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“È  una  questione  pastorale  e,  come  tale,  dovrebbe  essere
trattata:  quando  diventa  ideologica  diventa  tutto  più
complesso”: è quanto ha detto l’arcivescovo di Bologna, mons.
Matteo Zuppi, nel corso del briefing quotidiano del Sinodo sui
giovani.  Interpellato  in  merito  alla  prefazione,  da  lui
scritta,  della  versione  italiana  del  libro  del  gesuita
statunitense James Martin, “Un ponte da costruire”, dedicato
al dialogo e alla conoscenza tra le persone omosessuali e la
Chiesa, mons. Zuppi ha ribadito che “serve una pastorale per i
cattolici omosessuali. È una questione pastorale che riguarda
molte persone, che bisogna vedere nelle diverse situazioni e
che non è per nulla attuale. Lo testimonia il fatto che il
gruppo  di  omosessuali  cattolici  di  Bologna  ha  più  di
trent’anni. A mio avviso – ha affermato l’arcivescovo – è una
questione pastorale, e come tale credo vada trattata: quando
diventa ideologica diventa più complessa ed è meglio lasciarla
da parte”. Riferendosi ai lavori del Sinodo mons. Zuppi ha
rivelato che uno dei punti maggiormente toccati dai vescovi è



stato quella della missione della Chiesa: “La Chiesa – ha
spiegato – parla con tutti, e vuole arrivare a tutti. Nessuno
è escluso dal dialogo, come ricorda il Papa, superando dei
confini che poi si ricreano subito. La linea è quella della
comunione, fondamentale perché può permettere alla Chiesa di
rispondere alle tante domande cui deve far fronte. Se noi
sogniamo, i giovani sognano. Il problema dei giovani riguarda
tutta la Chiesa, è importante per capire quale Chiesa vogliamo
essere.  Se  saremo  in  grado  di  sognare  e  di  guardare  con
convinzione  al  futuro  anche  per  i  giovani  si  apriranno
prospettive  e  la  Chiesa  non  sarà  qualcosa  di  distante  e
incomprensibile ma qualcosa di cui i giovani possono essere
protagonisti”

il vescovo Tardelli risponde
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abbottonato  –  alle  lettera
dei cristiani omosessuali
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omosessualità

lettera aperta alla Chiesa di
Pistoia

  da: Adista Segni Nuovi n° 21 del 04/06/2016

Siamo un gruppo di donne e di uomini cristiani
omosessuali che da quattro anni hanno dato vita
ad una esperienza pastorale presso la comunità
parrocchiale di Vicofaro (Pt). Con la guida di
don  Massimo  Biancalani  ci  incontriamo  per
camminare insieme, per conciliare due dimensioni
fondamentali e irrinunciabili della nostra vita:
la fede in Gesù Cristo e l’omosessualità
https://www.youtube.com/watch?v=mkxUbJF6HX0&feature=youtu.be

http://www.adista.it/edizione/4420
http://www.adista.it/edizione/4420


Sollecitati e incoraggiati dal magistero di papa Francesco e
da una nuova stagione di apertura e dialogo della Chiesa,
vogliamo  far  giungere  alla  nostra  comunità  diocesana  un
appello: che tra i credenti e nelle comunità si compia uno
sforzo per superare ataviche diffidenze, storici pregiudizi e
talvolta  atteggiamenti  discriminatori  nei  confronti  delle
persone omosessuali ma soprattutto ci si impegni ad ascoltarle
e accoglierle. Ai feriti e ai delusi dalla Chiesa, come spesso
si sentono le persone omosessuali, la comunità cristiana non
offra semplicemente una “dottrina sull’omosessualità” ma prima
di tutto disponibilità all’ascolto, misericordia e soprattutto
la disponibilità a fare un cammino insieme.

Conosciamo molto bene ciò che le persone omosessuali vivono,
in termini di frustrazioni e immotivati sensi di colpa, in
rapporto alla vita nella Chiesa e al personale cammino di
fede.  Comprendiamo  anche  che  certe  “durezze”  di  un
insegnamento antico di secoli non possono essere riviste in un
giorno. Accogliamo positivamente il recente appello dei padri
sinodali e di papa Francesco, i quali ribadiscono «che ogni
persona, indipendentemente dalla propria tendenza sessuale, va
rispettata nella sua dignità e accolta con rispetto, con la
cura di evitare ogni marchio di ingiusta discriminazione».
Anche questa è dottrina! Rimaniamo dunque convinti che la
Chiesa non cesserà mai di essere in cammino per raggiungere
«verità sempre più grandi».

Vogliamo essere fratelli e sorelle attivi protagonisti in una
Chiesa che non sappia dire soltanto dei “no”, che non si
chiuda dietro antiche sicurezze, paralizzata da tante paure,
trincerata dietro supposti “principi non negoziabili” ma che
sappia invece leggere i “segni dei tempi”. Riteniamo doveroso
chiedere che le nostre comunità si aprano ad una pastorale
rivolta agli omosessuali e ai transessuali: ciò aiuterebbe
molte persone a sentirsi finalmente accolte, per quello che
sono,  nella  Chiesa,  abbattendo  quel  muro  di  diffidenza  e
incomprensione.



La  nostra  esperienza  pastorale  con  e  per  le  persone
omosessuali si esprime come un gruppo aperto ed ecumenico.
Molti di noi sono impegnati nella società e nella Chiesa,
alcuni come catechisti, operatori pastorali e della carità.
Tutti siamo passati attraverso il dolore della solitudine e
 della  incomprensione  da  parte  delle  persone  più  care,
attraverso  la  paura  di  aprirsi,  per  condividere  i  propri
sentimenti e le proprie angosce.

Rivolgiamo  un  appello  alla  nostra  Chiesa,  al  vescovo,  ai
presbiteri, ai diaconi, alle religiose e ai religiosi, ai
consigli pastorali, alle comunità parrocchiali: incontriamoci!
Il dialogo e la conoscenza reciproca possono fare tanto per
far crescere la nostra Chiesa nel suo intento di condividere
«le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli
uomini d’oggi».

Spesso ci siamo detti o ci siamo sentiti dire: “Tu non puoi
essere così, Dio non può volere questo”. Oggi, dopo anni di
sofferenze, sappiamo che negare a se stessi o ad altri di
essere  ciò  che  nel  profondo  siamo,  può  fare  più  male  di
un’ingiusta discriminazione.

Siamo certi che Dio ci ama così come siamo, come ama l’umanità
intera e che siamo chiamati a mettere a frutto la nostra
capacità  di  amare  pienamente  come  persone.  È  con  questo
intento  colmo  di  speranza  nel  futuro  che  continueremo  a
camminare insieme.

La risposta del vescovo di
Pistoia, mons. Fausto



Tardelli

La  lettera  inviatami  è  un  invito  alla
riflessione e come tale la prendo.

Per ora posso dire che ogni persona, qualsiasi
siano  le  sue  tendenze  sessuali,  deve  essere
rispettata  e  accolta  e  sono  assolutamente
inaccettabili  e  condannabili  tutti  i  tipi  di
offesa e tanto più gli atti di violenza.

Gli  omosessuali  come  gli  eterosessuali,  come
ogni persona che voglia essere cristiano d’altra
parte, devono sforzarsi di vivere secondo gli
insegnamenti di Cristo trasmessi dalla Chiesa.

Tutte le proposte pastorali, anche auspicabili,
della Chiesa pistoiese non possono che muoversi
su questa duplice linea.

http://www.padreluciano.it/wp-content/uploads/2016/06/Tardelli.png
http://www.padreluciano.it/wp-content/uploads/2016/06/Tardelli1.png


+ Fausto Tardelli

* Immagine di Trishhhh, tratta dal sito Flickr, licenza e
immagine  originale.  La  foto  è  stata  ritagliata.  Le
utilizzazioni  in  difformità  dalla  licenza  potranno  essere
perseguite

il  ‘mea  culpa’
dell’arcivescovo  di  Malta
Charles Scicluna

l’arcivescovo di Malta
ammette di aver sbagliato

nell’aver sostenuto le
terapie riparative nei

confronti degli omosessuali
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“un vescovo deve imparare ad
ascoltare prima di parlare

pastoralmente”
 

l’arcivescovo di Malta è uno dei primi arcivescovi
cattolici a scusarsi pubblicamente per aver sostenuto
le  cosidette  terapie  riparative  che  proclamano  di
poter curare l’omosessualità come fosse una malattia
da  debellare  contro  ogni  evidenza  scientifica…  Un
vescovo, sostiene, deve imparare ad ascoltare prima di
parlare pastoralmente
Il massimo prelato di Malta riconosce che i leader cattolici
erano  in  errore  quando  hanno  rilasciato  una  controversa
dichiarazione che si opponeva al disegno di legge mirante a
proibire  le  terapie  riparative  nella  nazione  insulare.
Intervistato  dal  quotidiano  Times  of  Malta  l’arcivescovo
Charles Scicluna afferma che non avrebbe mai “rilasciato
quella dichiarazione” se avesse saputo ciò che sa oggi.

Il  disegno  di  legge,  intitolato  Difesa  dell’orientamento
sessuale, dell’identità e delle espressioni di genere, mira a
“proibire le terapie riparative condotte da professionisti”,
in  particolare  “sulle  persone  vulnerabili”  come  minori  e
disabili.  Se  il  disegno  di  legge  verrà  approvato  i
professionisti, come gli psicoterapeuti e i ministri di culto,
e i non professionisti rischieranno multe e il carcere se
pubblicizzeranno o metteranno in atto terapie riparative. La
dichiarazione ufficiale dei vescovi maltesi ha attirato forti
critiche, in particolare per aver affermato che il disegno di
legge avrebbe favorito l’omosessualità e per aver collegato
l’orientamento omosessuale alla pedofilia. Gli attivisti LGBT
e alcuni membri del governo si sono affrettati a condannare le



otto  pagine  del  documento.  Drachma  LGBTI  e  il  suo  Gruppo
Genitori,  le  maggiori  organizzazioni  LGBTI  cristiane  del
Paese, hanno definito il documento in questione un’occasione
mancata per costruire ponti, come riporta il quotidiano The
Independent. I due gruppi hanno rilasciato una dichiarazione
che afferma che “le persone LGBTQI che vivono questa realtà”
avrebbero  dovuto  far  parte  degli  esperti  consultati  dai
vescovi: “Sarebbe stato giusto che la Chiesa dialogasse con
noi su questo delicato argomento, soprattutto dopo il suo
significativo gesto di alcuni mesi fa, quando un membro di
Drachma è stato invitato a far parte della commissione che ha
preparato la dichiarazione a proposito del disegno di legge
sugli embrioni e a tenere una conferenza su questioni LGBTIQ
al Collegio dei Parroci. […] Ci aspettavamo che la Chiesa non
perdesse  questa  opportunità  di  costruire  un  ponte  con  la
comunità  LGBTIQ  dicendo  chiaramente  di  essere  contro  le
terapie  riparative,  anche  se  ci  sono  alcuni  elementi  nel
disegno di legge che andrebbero approfonditi”. I due gruppi
affermano che la Chiesa dovrebbe chiedere perdono a chi ha
subito le terapie riparative e dovrebbe riconoscere i forti
danni,  anche  spirituali,  provocati  alle  vittime.  Il  primo
ministro maltese Joseph Muscat afferma di opporsi “al concetto
che  l’omosessualità  sia  una  malattia  o  equivalente  alla
pedofilia”, come riporta il sito Gay Star News. Helena Dalli,
ministro del dialogo sociale, dei consumatori e delle libertà
civili  e  patrona  del  disegno  di  legge,  afferma  che  la
dichiarazione della Chiesa “è basata su false premesse”, come
riporta il bisettimanale Malta Today. Mark Josef Rapa di We
Are (Noi siamo), un’organizzazione di giovani LGBTQI, ha detto
a The Independent che non si aspettava un simile documento,
che mostra come i leader della Chiesa credono ancora “che
l’omosessualità si possa curare”. Il Movimento Maltese per i
Diritti Gay (MGRM) afferma, in una dichiarazione riportata dal
Times of Malta, che il disegno di legge non fa altro che
“assicurare  che  ogni  persona,  indipendentemente
dall’orientamento sessuale, dall’identità e dall’espressione
di genere, venga trattata con equità”. Il Movimento fa notare



“il  serio  pregiudizio  verso  le  persone  bisessuali”  nel
documento della Chiesa, il quale suggerisce che tali persone
abbiano difficoltà a mantenersi monogame.
Come se non bastasse, il documento afferma che il disegno di
legge  porta  avanti  “una  discriminazione  fondamentale  e
manifesta”,  in  quanto  apparentemente  permetterebbe  alle
persone eterosessuali le terapie riparative per diventare gay
o bisessuali. Secondo la dichiarazione, stesa da teologi e
giuristi maltesi, il disegno di legge ignora “le aree grigie
di  orientamenti  sessuali  complessi”  e  pregiudicherebbe  chi
cerca  di  “prevenire  le  sue  inclinazioni  omosessuali”  per
rimanere celibe/nubile o favorire un matrimonio eterosessuale;
la dichiarazione, inoltre, azzarda una sottile critica della
legge maltese sull’identità e l’espressione di genere e le
caratteristiche sessuali, approvata nel 2014 e considerata una
pietra miliare per la protezione delle persone transgender in
Europa. Di fronte a tante critiche provenienti da ogni dove,
l’intervista dell’arcivescovo Scicluna contiene l’ammissione,
degna di nota, che la Chiesa avrebbe dovuto intervenire nella
questione  in  modo  diverso:  “Ogni  terapia  riparativa  che
obblighi qualcuno ad andare contro le sue decisioni o le sue
scelte di vita è una cosa inammissibile – inammissibile – e
voglio  che  questo  sia  assolutamente  chiaro”.  Invitato  ad
approfondire la sua posizione, monsignor Scicluna ha affermato
che, se gli esperti dicono che tali terapie sono “del tutto
dannose, allora dovrebbero essere evitate”. Ha poi aggiunto
che, essendo un tema sensibile dal punto di vista pastorale,
l’approccio degli esperti avrebbe dovuto essere “meno tecnico
e più pastorale”. In retrospettiva, la Chiesa “non avrebbe
proprio dovuto rilasciare quel documento […] L’esperienza mi
ha  insegnato  che,  quando  si  discute  una  legge,  non  basta
contribuire  al  dibattito  mettendo  in  campo  degli  esperti:
bisogna tenere conto anche dell’impatto sull’emotività della
gente  e  di  come  questa  recepirà  il  documento”.  Monsignor
Scicluna  si  è  assunto  la  responsabilità  del  documento,
proveniente  dal  vertice  della  Chiesa  maltese  e  da  lui
approvato. La dichiarazione, come riporta il Times of Malta,



afferma che il disegno di legge negherebbe “il diritto di
ricevere un trattamento psicologico” agli adulti consenzienti.
Quando gli è stato chiesto se la commissione di esperti che ha
preparato  il  documento  avrebbe  dovuto  includere  “qualche
rappresentante della comunità omosessuale”, l’arcivescovo ha
risposto: “Sarebbe stato di enorme aiuto coinvolgere i membri
di Drachma nella preparazione della dichiarazione, avendo essi
già contribuito validamente ad altri documenti. Quando l’ho
chiesto al professor [Emanuel] Agius [membro della commissione
di esperti], questi ha risposto che avremmo potuto e dovuto
farlo, come abbiamo fatto per altre dichiarazioni presentate
in  tempi  recenti”.  Monsignor  Scicluna  ha  ammesso  che  il
documento è nato male ed è errato nell’approccio, se non nella
sostanza, e ha rinnovato la sua disponibilità al dialogo con
le persone LGB: “Sento però che devo costruire ponti con la
comunità omosessuale, che ritiene il nostro linguaggio troppo
tecnico, troppo freddo e distante […] Voglio rassicurarli sul
fatto che siamo fermamente contrari alle terapie riparative
perché  crediamo,  come  loro  e  come  il  governo,  che  vadano
contro la dignità umana. […] Non siamo d’accordo con chi crede
che  le  persone  omosessuali  siano  malate  […]  Queste  sono
etichette  che  le  sminuiscono.  E  certamente  non  facciamo
collegamenti tra loro e la pedofilia”. Commentando il Giubileo
della Misericordia inaugurato da papa Francesco, l’arcivescovo
ha ammesso che nella storia della Chiesa “le nostre azioni e
il nostro linguaggio non sono sempre stati inclusivi”: questo
anno porta con sé “un messaggio di compassione e inclusione”
che deve guidare gli sforzi della Chiesa. Monsignor Scicluna
ha  riaffermato  il  suo  desiderio  di  dialogo  e  di
collaborazione,  descrivendo  il  suo  stile  di  ministero
cristiano  come  “molto  collegiale”  e  dicendo  di  preferire
consultarsi con dei consiglieri e intavolare discussioni prima
di  prendere  le  sue  decisioni.  È  ancora  più  importante  il
fatto,  evidente  in  questa  vicenda,  che  il  prelato  abbia
l’abitudine di tornare sulle sue decisioni e di modificare
quelle rivelatesi inefficaci o scorrette. Monsignor Scicluna
ha anche parlato del ruolo della Chiesa Cattolica nello spazio



pubblico  e  della  sua  guida  aperta  e  franca  della  Chiesa
maltese: la gente apprezza una Chiesa impegnata nella società,
ma questa stessa Chiesa deve “accettare di essere una voce in
mezzo a molte altre” perché sta “in una società pluralistica”.
I  leader  ecclesiastici  non  possono  pretendere  di  avere
l’ultima parola su tutto; l’ambiente democratico richiede “la
capacità di discutere con rispetto e di non prendere nulla sul
personale”.
L’intervista al Times of Malta, che merita di essere letta per
intero,  continua  parlando  del  cammino  dell’arcivescovo
riguardo le questioni LGBT. Si oppone fortemente al matrimonio
omosessuale e, prima che il governo maltese approvasse le
unioni civili, disse no alla legge assieme al vertice della
Chiesa. Nello stesso tempo, però, chiese scusa alle lesbiche e
ai gay le cui vite erano state rese ancora più difficili dalla
Chiesa. Tra le altre cose, ha difeso l’amore che può esistere
tra partner dello stesso sesso, dicendo in una intervista che
“L’amore non è mai un peccato. Dio è amore”. L’arcivescovo
rifiutò di punire un sacerdote domenicano che aveva benedetto
gli anelli di una coppia omosessuale, esortandolo invece a
continuare il suo ministero con le persone LGB ma di farlo nel
rispetto  dei  riti  della  Chiesa  così  come  essa  li  pratica
oggigiorno.  L’atteggiamento  generalmente  positivo
dell’arcivescovo convinse il Movimento Maltese per i Diritti
Gay a conferirgli nel 2014 il Premio della Comunità LGBTI,
rifiutato dall’allora vescovo ausiliario in quanto non vuole
riceve  premi  o  onorificenze  solo  perché  “ho  fatto  il  mio
dovere di Vescovo”. Lo stesso anno partecipò alla Giornata
Internazionale Contro l’Omofobia. Le sue ultime dichiarazioni
sul  disegno  di  legge  e  sul  suo  episcopato  lo  faranno
apprezzare ancora di più dalle persone LGBT. I leader della
Chiesa maltese hanno proposto al governo e al pubblico una
presa di posizione sull’omosessualità non troppo diversa da
quella di altri vescovi: per questo motivo hanno ricevuto
forti e persistenti critiche da molte voci di questo Paese
così cattolico. La chiave dell’episodio è la profonda umiltà
che  sta  alla  base  del  ”Vescovo  Francesco”  che  monsignor



Scicluna  sembra  esemplificare,  disponibile  ad  ascoltare  ed
imparare,  a  riconoscere  i  suoi  errori,  a  cercare  la
riconciliazione, ad essere più a suo agio della maggior parte
dei vescovi con le complessità della vita. Un rimpianto da lui
espresso nell’intervista è di non avere ancora programmato
visite pastorali. Il venerdì, secondo lui, “il vescovo deve
stare dov’è la sofferenza e io non sono riuscito a farlo”.
Sembra sapere che c’è molta sofferenza ai margini della Chiesa
e della società. Spero che l’arcivescovo Scicluna passi molti
venerdì a coltivare relazioni e costruire ponti con le persone
LGBT  e  i  loro  cari,  perché  errori  pastorali  come  la
dichiarazione sulle terapie riparative non avvengano più in
futuro.
Testo  originale:  Archbishop  Admits  Church’s  Mistake  in
Supporting Reparative  Therapy


